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Non mi piace 
Garibaldi 
superstar 

Si può parlar 
bene dell' «eroe 
dei due mondi» 
e parlar male 

della 
kermesse 

organizzata, 
con un anno 
d'anticipo, 
intorno al 

centenario? 
Proviamo a 
immaginare 

l'altra 
faccia del 

comandante 
dei Mille, 

senza ritratti 
ufficiali 

In questo villaggio plane
tario, dove ormai tutti sanno 
tutto di tutti, il viaggio più 
pettegolo è quello che tra
sgredisce, che devia, che va 
dal fuori al dentro. Un tem
po si faceva sapere che il 
bambino Giuseppe Garibaldi 
aveva pianto dopo avere 
strappato una zampa a un 
grillo. Bravo come un Pinoc
chio di carne, questo Giusep
pe, non ancora aureolato di 
glorie patrie, veniva propo
sto come esempio alle classi 
di scolari appena usciti dall' 
infanzia. L'accento andava a 
cadere sul momento del 
pianto, non su quello della 
crudele amputazione. Il pe
ricolo era più che evidente: 
se Garibaldi strappava le 
zampe ai grilli, tutti i ragazzi 
d'Italia si sarebbero dati alla 
caccia dei grilli, e non per 
sentirli cantare ma per sen
tirli stridere di dolore.' 

Questa storiella trasmi
grava, poi, e protagonista del 
fattaccio diventava Giusep-

£ e Mazzini, gracile, esile 
imbino viziato, destinato 

ad amori edipico-platonici 
nei tempi dell'esilio. Ma per 
quest'altro Giuseppe, c'era, 
pronta, la otaria dell'incon
tro con gli esuli, e il suo tur
bamento e le sue lacrime, in 
pelle in pelle. Mazzini'sta 
tramontando, pallido astro 
risorgimentale. Se ne va co
me se ne vanno gli eroi ro
mantici dei film tratti dai ro
manzi delle sorelle Bronte 
(maltrattate dal cinema, e a 
brutto muso), alto sull'oriz
zonte, che prima di perdersi 
nella linea immaginaria do
ve il mondo si chiude, lascia 
intravedere, in basso sullo 
schermo, un paese con una 
chiesa e un cimitero. Dissol
venza o sovrapposizione di 
immagini: qualche cosa di si
mile al finale dell''Ultimo 
spettacolo» di Peter Bogda-
novich. Garibaldi, invece, ha 
un diverso destino. 

Per lui, nell'imminente 
1982,. anno centenario della 
sua scomparsa, si scopron le 
tombe e si levano i morti. A 
stare alle ultime voci del vil
laggio, a levarsi per primo 
sembrerebbe il fantasma di 
Anita, povera donna, sbattu
ta qua e là, sempre a cavallo, 
venuta dalle lontane Ameri-

' che, giunta moribonda nella 
pineta di Ravenna, e ià de
funta. È passato tanto tem
po, ma ora qualcuno si è 
chiesto di che morte sia mor
ta la povera Anita. Forse Al
fred nitcheock lo sapeva. Ai 
tempi di Garibaldi si naviga
va in piena modernità e la 
contemporaneità nella quale 
ci siamo smarriti insieme 
con Herbert Marshall McLu-
han era ancora un passato 
remoto di là da venire. I 
«mass media- non hanno il 
potere di leggere le tenui 
tracce del passato. Conten
tiamoci delle memorie tra
mandate per altre vie. Delle 
memorie, non della memo

ria, che, come si sa, è tradito-
ra, perché, allo stesso modo 
del vaso, la cui fabbricazione, 
in tempi mitici, era sacra e 
riservata alle donne, trasfor
ma e non conserva. 

Inutile, quindi, chiedersi 
quali immagini e quali pen
sieri ci nasconda il sorriso 
giocondesco di quel Garibal
di chs la nostra mente Ha1 

tratto dalle incisioni e dalle 
f ioche fotografie dell'epoca. 

nterroghiamolo quanto vo
gliamo, quel sorriso: trovere
mo sempre l'eroe, il padre 
della patria di cui non è con
sentito parlar male (e perché 
mai?), il bambino Giuseppe 
che piange sul grillo mutila
to, l'uomo dei Mille, il solda
to che sa rispondere 'Obbe
disco!-, il buon marito di A-
nita (tacciano le malelingue 
del villaggio planetario), il 
gran brav'uomo che, alla fi
ne, se ne va a morire a Ca
prera portando con sé un 
sacco ai fagioli. Bella imma
gine, a ripensarci, anche 

questa del sacco di fagioli. È 
come vederlo, zeppo, tuìto 
piccole protuberanze, reale e 
simbolico. Se è vero che l'ai-
ternativa è sempre quella di 
far l'Italia o morire, è anche 
vero che quando l'Italia è 
fatta non resta che morire. 
Ecco allora ' l'ultima foto, 

?quella che ai ragazzi delle e-
ementari viene sempre na* 

scosta come una vergogna 
nazionale: Garibaldi malato, 
vicino al passo estremo che 
l'Italia celebra l'anno prossi
mo, e accanto a lui una di
messa signora Francesca. 
Nella grande cavalcata del 
Gianicolo, lei non c'è. Accan
to all'eroe, ci vuole l'eroina, e 
nella memoria dei posteri 
deve rimanere l'immagine 
del combattente buono. 

Questa della bontà è una 
cattiva sorte toccata a tanti. 
Vittorio Emanuele II, che 
era cattivo, sciocco e fifone, 
ci ha guadagnato. Meglio re 
bonaccione e galantuomo ' 
che re tremante di paura al
l'arrivo a Roma. Ma Garibal
di? E, se il salto d'epoca è 
consentito, Giovanni XXIII? 
Si ha il sospetto che al bion
do eroe sia stato attribuito 
un forte sentimento di cri
stiana bontà per nascondere, 
mettiamo, che era massone.^ 
Come Mozart. A svelarci i 
suoi segreti tormenti non so
no adatti i libri e le noterelle 
sul campo (quelle di Abba, 
per esempio), né i rendiconti 
e le lettere (si pensa a Ippo
lito Nievo), né le diplomati
che riflessioni del Guerzoni, 
né i diari di Dumas e via di 
seguito. Gli è mancato un E-
duard Mòrìke, un 'Garibaldi 
aufder Reise nach Prag», ca
pace di cominciare così: 
'Nell'autunno dell'anno 
1787 Mozart, accompagnato ' 
dalla moglie, partì alla volta 
di Praga, per farvi rappre
sentare il "Don Giovanni"». 
Da noi si sprecano i lauri, e 
quella • trasgressione, quel 
viaggio dal fuori al dentro, 
per Garibaldi è come se non 

' ci fossero stati. Giovanni 
XXIII fu subito definito 'il 
papa buono» per nascondere 
il papa politico, il papa, co
me dire, di dentro. ' 

Il nostro eroe sarà celebra
to recondo la tradizione. Or
mai la bella calligrafia gari- > 
baldina è indelebile. Il villag
gio lo vuole così, impietrato 
nelle lapidi sulle facciate dei 
municipi. Non resta che con
tinuare a immaginarselo, il 
Garibaldi più segreto e na
scosto; a macchiarsi del de- ' 
litto di lesa patria pensando 
segretamente che, nelle lon
tane Americhe, Garibaldi si 
dava a poco chiari commerci, 
che non era uno stinco di 
santo nei suoi rapporti con 

, gli uomini e con le donne e 
che, in ^àrstLo/SefyCrpleVgr, 
di quel Nino 'Bixio, efie per • 
non lasciarlo trionfare da sé 
solo a Napoli, ammazzava in ' 
fretta e furia i siciliani di • 

. Bronte. lì Garibaldi che im
maginiamo, ci appare fratel- > 
lo di Don Chisciotte e dell'A
grimensore K. Anch'egli esce 
dalle immagini e dalle parole 
consegnate ai libri di una 
stanca letteratura cavallere
sca (Marthe Robert, per ve
rificare una simile ipotesi su 
Cervantes e su Kafka, sul 
'Don Chisciotte» e sul 'Ca
stello», ha scritto anni fa un 
libro di molte e belle pagine) 
e se ne va per il mondo a ve
dere se ciò che è scritto è an
che vero. 

Ottavio Cecchi 

« 

Interviste sull'America /4 Lester Thurow 

come 
stiamo 

entrando 
nella grande 
recessione» 

Chi è Lester Thurow 
È professore di Economia e Management presso il Massachu
setts Institute of Technology. È autore di numerose opere, fra 
le quali: Poverty and Discrimination. Investment in Human 
Capital, Impact of Taxes on the American Economy e Genera-
ting Inequality. pubblicato nel 1975 che ha avuto un grande 
successo. Nel 1980 ha dato alle stampe il suo libro più noto. La 
società a somma zero, tradotto in Italia da II Mulino. Thurow è 
anche columnist per The Los Angeles Times ed è stato membro 
del Consiglio editoriale di The New York Times. Sta ora lavoran
do ad un volume sulle cause del declino di produttività del 
sistema economico americano. 

Cambridge, Massachusetts-
Novembre 

Ciclo economico e risultati e-
lettorali vanno insieme — come 
amore e primavera — sia negli 
Stati Uniti che in quasi tutti i 
maggiori paesi industrializzati. 
Scienziati politici, da Ed Tufte 
a Doug Hibbs e Sid Verba han
no studiato empiricamente 
questa relazione avendone i-
struttive lezioni. 

La regola è stata finora fer
rea. Dal 1932 al 1980 se la poli
tica economica del Governo da
va risultati soddisfacenti (in
crementava cioè il reddito reale 
disponibile prò capite) le ele
zioni erano vinte dall'Ammini
strazione uscente. In caso con
trario, le perdeva. 

D'altra parte anche per una 
Superpotenza globale come gli 
Stati Uniti è la politica interna 
e in particolare quella economi
ca a tirare la volata. Di questo 
sono convinti tutti, politici e 
accademici. Non è quindi;Wr^ 
caso che i Presidenti appena e-
letti puntano tutto, net primi 
fatidicT «cento giorni*, sulla" re
visione del bilancio federale "e-
reditato dal predecessore, sfor
zandosi di imprimervi un segno 
personale, tale da impressiona
re il Congresso e l'opinione. 

Non sempre questo sprint i-
niziale ha successo. Carter, ad 
esempio, fu frenato da mille o-
stacoli arenandosi ben presto 
in una palude. 

Per Reagan le cose sono an- • 
date diversamente. Nonostante 
le sfasature, le incoerenze in
terne e i piccoli smacchi, nella 
sostanza il nuovo Presidente ha 
vinto tutte le grosse battaglie 
con il Congresso sulle quali si ' 
era personalmente impegnato. 
Dai tagli alla spesa federale alla 

riduzione drastica dell'imposi
zione diretta, all'aumento po
liennale della spesa per la dife
sa, fino alla vendita di armi so
fisticate all'Arabia Saudita, 
Reagan ha persuaso e convinto, 
chiesto e ottenuto. ' 

Durerà questo 'trend?». I 
successi in Senato si tradur
ranno in voti alle elezioni di 
mezzo termine dell'anno pros
simo? Quale è stato il prezzo 
pagato dall'Amministrazione, 
in termini di concessioni e ri
catti, ai singoli parlamentari, 
alle 'lobbies», ai gruppi di in
teresse? Lester Thurow, pro
fessore di economia al «Massa
chusetts Institute of Technolo-
gy>, noto anche nel nostro pae
se per il volume «La società a 
somma zeroi, recentemente 
tradotto, uno fra i più lucidi 
critici della politica economica 
dell'Amministrazione repub
blicana, è molto pessimista. A-
scoltiamolo. 
v̂ . «1hdubWSmjtnté rl£* perfor}? 
mance di Reagan nei primi me
si è stata ragguardevole. L'Am-

* ministrazicrie è stata, capace di 
far funzionare la disciplina di 
partito fra i parlamentari re
pubblicani in modo tale che so
lo uno o due senatori e deputati 
hanno votato contro i progetti 
governativi. Mai si era vista 
una simile unità d'intenti. Ma 
per ottenere questo Reagan ha 
dovuto consumare gran parte 
del suo "capitale" politico. I-
noltre cominciano i ripensa
menti, anche all'interno della 
maggioranza. Alcuni ritengono 
che i tagli di bilancio siano in
sufficienti perché il deficit re
sterà elevato lo stesso. Altri 
pensano che forse si sono ridot
te troppo le imposte sul reddito 
e che bisognerà aumentarle 

L'importanza di chiamarsi 
Tra gli obiettivi dell'assem

blea democristiana dei giorni 
scorsi primeggiava quello di 
riannodare un rapporto con 
quell'area cattolica che in 
tanti modi aveva mostrato 
prima disaffezione, ma poi 
anche ostilità e rancore, verso 
la Democrazia Cristiana. Di 
ristabilire, cioè, un legame or
ganico con quel retroterra 
culturale e sociale che, in fin 
dei conti, aveva legittimato 1' 
esistenza stessa del partito 
cattolico e, comunque, ne a-
veva alimentato la storia e la 
vicenda politica. 

Ci si poteva attendere, 
quindi, che si parlasse di mol
te cose importanti. Dì quanto 
erano cambiati i rapporti tra 
fede e politica nella società 
contemporanea, e nella socie
tà italiana in particolare; del 
significato e del valore del 
pluralismo politico dei catto
lici, legittimato dal Concilio 
Vaticano II e già cosi ampia
mente praticato nel nostro 
paese; degli errori, anche gra
vi, compiuti dalla Democra
zìa Cristiana negli anni 70 
quando utilizzò l'elemento 
confessionale in modo dei 
tutto strumentale per batta
glie conservatrici (che per al
tro sono state regolarmente 
perse); delle nuove dimensio
ni che l'azione della Chiesa 
ha assunto nell'ultimo decen
nio e, nel periodo più recente 
e tanto nuovo, del pontificato 
di Giovanni Paolo II. E ci si 
poteva, soprattutto, attende
re che la Democrazia Cristia
na gettasse veramente lo 
sguardo sull'area cattolica 
quale essa è nella realtà ita
liana attuale, e sentisse il bi
sogno di ascoltare tutte le sue 
componenti anche con i ri
schi che ciò comportava. 

Era lecito, insomma, aspet
tarsi che all'appuntamento 
dell'assemblea — che per al
cuni doveva promuovere una 
aorta di rifondazione moder
na del partito cattolico rispet

to ai moduli sturziani o dega-
speriani dei decenni scorsi — 
si andasse con un disegno di 
grande respiro e con una vo
lontà autentica di compren
sione dei processi in atto nel 
cattolicesimo italiano. 

Credo si possa dire che tut
to ciò è mancato e che proba
bilmente siamo di fronte a 
mutamenti di fondo nella na
tura stessa del partito demo
cristiano e nella sua ricerca di 
una nuova identità sociale e 
culturale. 

Una prima osservazione, 
già fatta ma forse in modo 
non ancora adeguato, discen
de dalla partecipazione degli 
«esterni- alla organizzazione 
e al dibattito assembleari. E-
sterni che in buona parte si 
presentavano come espressio
ne dell'area cattolica ma che 
erano al tempo stesso, fatta 
eccezion? per le ACL!, prefen- * 
damente organici e -interni-
ai mondo democristiano. Non 
è un caso che le importanti 
posizioni delle ACLI siano ri
maste sostanzialmente mar
ginali e inascoltate in un coro 
che seguiva altre strade e a-
dottava altri linguaggi. 

L'assenza, nell'assemblea, 
di organizzazioni come l'Azio
ne Cattolica ha privato la rap
presentanza estema-interna 
di componenti tanto tradizio
nali e centrali del vecchio po
polarismo cattolico. E ancora 
l'assenza più totale di quel 
ricco mondo della contesta
zione ecclesiale, che ha ani
mato le stagioni del rinnova
mento civile degli anni scorsi, 
tagliava fuori proprio quei ra
mi del panorama cattolico 
che di più avevano espresso 
una critica radicale verso la 
Democrazia Cristiana, il suo 
modo di essere, la sua gestio
ne del potere e dello Stato. 

Non stupisce, allora, che di 
•questione cattolica- all'as
semblea democristiana si e 
parlato molto poco, o quasi 
per niente (se si escludono gli 

I omaggi sempre più formali 
rivolti alla istituzione eccle
siastica). E non stupisce che 
gruppi così eterogenei come 
Comunione e Liberazione e 
Movimento Popolare da un 
lato e Lega Democratica dall' 
altro, abbiano fatto, all'Eur, 
un singolare cammino comu
ne e abbiano svolto dei ruoli 
su cui si dovrà tornare a ri
flettere nel prossimo futuro. 
Si pensi al fatto che Comunio
ne e Liberazione, dopo aver 
rappresentato per anni una 
sorta di moderna Vandea del
la Democrazia Cristiana (di 
cui il partito un pochino si 
vergognava) è riuscita, alme
no per qualche giorno, ad as
surgere al ruolo di interlocu
tore cattolico privilegiato del
l'intero partito. E si pensi a 
quanto la Lega Democratica, 
pur venendo da una esperien
za e da una elaborazione tut
ta teorica e culturale, abbia 
preferito impegnarsi in una 
battaglia incentrata sulla 
struttura e sulla identità del
la forma-partito. 

Per fermarci a questi dati, 
è facile osservare che non re
stava spazio all'assemblea de
mocristiana, per interrogarsi 
realmente sui grandi temi 
culturali, religiosi, politici, 
presenti. nel rinnovamento 
cattolico: ma questa constata
zione deve diventare qualco
sa di più di una semplice «pre
sa d'atto-, e può suggerire 
una nuova riflessione su ciò 
che sta accadendo nell'anima 
cattolica della Democrazia 
Cristiana. Sarebbe insuffi
ciente, ad esempio, ritenere 
che la DC si va sempre più 
allontanando dal mondo ec
clesiale e dalle sue componen
ti più vive, mentre preferisce 
ristrutturarsi definitivamen
te secondo un modello euro-
occidentale laico e pragmati
co, già sperimentato In altri 
paesi: in questo giudizio c'è 
del vero, ma non c'è tutto. 

esterno 
La DC ha 
riconosciuto 
un ruolo 
istituzionale 
a vari, 
e preselezionati, 
«gruppi 
di pressione»: 
cambierà così 
•a uauiia 
del partito? 
Intanto CL 
è stata 
d'improvviso 
legittimata... 

La Democrazia Cristiana 
sembra in realtà avere scelto 
una strada molto precisa di 
selezione della rappresentan
za cattolica che intende assu
mere: selezione che le fa sce
gliere i gruppi organici al suo 
modo d'essere come partito 
politico, escludendo tutti gli 
altri che non siano omogenei 
ed interni alla sua rappresen
tatività sociale popolare-mo-
derata. Le stesse modifiche 
statutarie — che sono state il 
vero risultato dello scontro 
politico in assemblea — lungi 
dall'essere un dato trascura
bile, sembrano tendere a rico
noscere un ruolo istituzionale 
a determinati gruppi cattolici 

DonatCattin 

come veri e propri «gruppi di 
pressione-, apertamente le
gittimati dentro la Democra
zia Cristiana: con il fatto nuo
vo che anche posizioni neoin
tegriste come quelle di Comu
nione e Liberazione si sono 
viste riconosciute per la pri
ma volta, e in modo tanto 
marcato, una legittimazione 
che non riescono ad ottenere 
neanche a livello di Chiesa e 
di Comunità ecclesiale. 

Non è difficile scorgere 
quanto diversa sia stata la na
tura di questa assemblea di 
rifondazione della Democra
zia Cristiana rispetto alle 
svolte storiche precedenti del 

partito cattolico. Questa di
versità ha imposto ai parteci
panti di mettere da parte il 
dibattito politico e culturale 
che pure ci si attendeva, e ha 
favorito il perseguimento di 
un obiettivo apparentemente 
più limitato ma anche più si
gnificativo: quello di porre le 
basi per nuovi rapporti di for
za interni tra gruppi e rap
presentanze che non riescono 
oggi ad esprimere alcuna sin
tesi politica ma che vogliono 
contare in base al peso sodale 
o di potere che ritengono di 
avere. 

Carlo Cardia 

«I successi di Reagan hanno il flato corto: 
in realtà il governo è diviso, e ha varato due politiche 
economiche contraddittorie: alla line vincerà 
il partito di Wall Street strangolando la produttività» 

nuovamente per sostenere le 
entrate. Anche in materia di 
spesa militare fioriscono i dub
bi. C'è chi azzarda interrogativi 
sulla reale necessità di produr
re il bombardiere B-l o il missi
le MX». 

D'altra parte, gli ultimi dati 
di congiuntura sono piuttosto 
negativi. L'America è entrata 
in una fase di recessione, più 
pesante di quanto non fosse 
previsto. Come si spiega, allo
ra, la divaricazione fra vittorie 
in Congresso e andamento del
l'economia? 

«La contraddizione sta nel 
fatto che Reagan ha persuaso il 
Congresso a votare sulla scorta 
di due politiche economiche 
contraddittorie: una monetari
sta e l'altra di economia dell'of
ferta {supply-side economics). 
Questa duplicità è lo specchio 
di forti contrasti esistenti all' 

.interno ^dell'Amministrazione 
fra esponenti delle due scuole. 
Gli "offertisti". dicono che gli 
alti tassi d'interesse sui denaro 
possono -uccidere l'economia 
dell'offerta perché non consen
tono gli investimenti e la cresci
ta stimolata dalle riduzioni fi
scali. I "monetaristi", dal canto 
loro, sono convinti che il primo 
obbiettivo è quello di ridurre 1' 
inflazione con la stretta crediti
zia, evitando quindi di compri
mere le entrate con i tagli alle 
imposte. Così ogni gruppo ac
cusa l'altro di compromettere 
la propria politica». 

Ma quali sono i pesi rispetti
vi dei due gruppi all'interno 
dell'Amministrazione? Chi 
conta di più e perché? 

«Sulla base dei primi risulta
ti sembra che gli "offertisti" 
siano più forti dei "monetari
sti". Sé mi chiede di scommet
tere cento dollari su chi ha più 
chances di vincere, io punterei 
sui "monetaristi", perché han
no molti sostenitori nella "co
munità degli affari". E in parti
colare a Wall Street dove gli 
"offertisti" sono invece malvi
sti. C'è però un altro problema. 
I politici preferiscono l'econo
mia dell'offerta al monetari
smo. Ed è evidente perché. Il 
monetarismo, infatti, è una fi
losofia della recessione e dell' 
austerità. Mentre l'economia 
dell'offerta promette miracolo
si recuperi. Ora, considerando 
che tutti i deputati e un terzo 
dèi senatori dovranno essere 
rieletti nel novembre dell'anno 
prossimo, è comprensibile che 
nessuno voglia tornare nel pro-

Erio collegio a chieder voti nel 
el mezzo di una recessione». 
Allora gli 'Offertisti» sono 

quelli più in difficoltà, nono
stante la loro udienza presso 
l'Amministrazione? 

«Gli "offertisti", in realtà, ri
tenevano che Reagan avrebbe 
ridotto le tasse — cosa che ha 
fatto — ma che avrebbe anche 
tagliato il bilancio federale. Il 
che non è stato. L'aumento del
le spese militari, così massiccio, 
IO tià i iuam taviu itcviUUC, spu-
stando la spesa da una sezione 
all'altra. In effetti gli stanzia
menti per la difesa sono stati 
maggiori della diminuzione di 
quelli per il icelfare e l'assisten
za». 
< Dietro la congiuntura et so
no però grosse questioni d'or
dine strutturate {he angustia
no l'economia americana da 
anni In primo luogo l'inflazio
ne e poi la produttività. Quale 
dei due problemi è secondo lei 
il più grave? 

•Indubbiamente la produtti
vità. Anche se l'inflazione è 
molto più evidente. Cosi quan
do il reddito reale diminuisce si 
accusa l'inflazione, mentre è 
stata la produttività a farlo 
scendere*. 

A cosa è dovuto questo decli
no? 

«Ci sono diverse risposte pos
sibili. Quel che non viene detto, 
però, è che il decremento della 
produttività ha contribuito a 
risolvere un altro problema, 
quello del baby boom, cioè dell* 
entrata nel mercato del lavoro 
dei "figli del dopoguerra". Qut-
sta ampia immissione di lavo
ratori negli anni Settanta ha ri

dotto il prezzo della forza lavo
ro relativamente al prezzo del 
capitale. I differenziali hanno 
favorito la sostituzione di tec
niche e capitale con forza lavo
ro, nel corso di tutto il decen
nio. Sono stati così creati ben 
dodici milioni di posti di lavoro 
e gli Stati Uniti non hanno avu
to l'alto tasso di disoccupazione 
registrato in molti paesi euro
pei. Qui siamo passati dal 5% 
fra il 1950 e il 1970, all'8% o-
dierno. Mentre paesi come la 
Gran Bretagna e la Francia dal
l'I % sono saliti al 10-13%». 

Ma torniamo alla politica 
dell'Amministrazione. Come 
vede il futuro? 

«Reagan ha compiuto due 
gravi errori. Il primo è stato 
quello di aver promesso una 
crescita annua del PNL del 
5%, a partire dal 1982. L'errore 
consiste nel fatto di aver quan
tificato il pronostico. Sarebbe 
stato meglio dire che per colpa 
di Carter la situazione econo
mica era così cattiva efaeanche 
un -piccolo' siig!ior&£s*nto sa
rebbe stato un grosso passò a-
vanti. Ora invece un piccolo a-
vanzamento sarà considerato 
come un fallimento. Il secondo 
errore è stato commesso in lu
glio, quando si ebbe lo scontro 
in Congresso sulle riduzioni fi
scali. Reagan poteva convince
re i Democratici, ma invece vo
leva batterli. Così ha dovuto 
Suntare sul voto compatto dei 

epubblicani che, per motivi 
locali, hanno imposto una de

tassazione eccessiva (invece di 
260 miliardi di dollari le perdi
te per l'erario sono già stimate 
in oltre 300 miliardi), che impe
dirà il paréggio di bilancio e au
menterà il deficit». 

E i tagli all'assistenza, che 
effetti sociali avranno? 
• «Nessuno sa bene se e quan
do accadrà qualcosa. Certo è 
che la maggioranza di coloro 
che sono stati colpiti dalla de
curtazione dei fondi federali 
non vota o non ha mai votato. 
Inoltre, il motivo per cui le spe
se per il welfare sono tanto cre
sciute negli anni Sessanta e 
Settanta non era dovuto alle 
lotte degli interessati, ma piut
tosto alle pressioni della classe 
media liberal, che le riteneva 
giuste. Qualche settore di clas
se media sta oggi pensando che 
Reagan abbia esagerato con i 
tagli al welfare. 
. Un'ultima domanda. Come 
sono le relazioni fra VAmmini-

" àtrazione ej Sindacati? ' '^ 
«Non ci sono affatto relazioni 

' -ira l'Amministrazione e il Sin
dacato. Per la prima volta dai 
tempi di Hoover il Presidente 
ha scelto un Ministro del Lavo
ro che non parla — letteral
mente — con il presidente del-
l'AFL-CIO, la Confederazione 
sindacale unitaria». 

Carlo M. Santoro 

(FINE - I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 23 e il 
28 novembre e il 2 dicembre). 
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